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35 In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all'altra riva». 36 E, congedata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui.
Siamo ancora a Cafarnao, intorno al lago di Tiberiade. Gesù ha appena terminato il discorso sulle parabole del Regno di Dio, ma i discepoli non riescono ancora a comprendere la presenza di Dio con loro. In questo contesto si inserisce l’episodio della tempesta sedata che è un inno alla fiducia che passa attraverso la prova che Gesù fa vivere ai suoi perché si rendano conto della potenza salvifica di Dio. “Quel medesimo giorno”è il giorno della prova che ciascuno di noi deve affrontare, ed avviene “venuta la sera”, cioè il momento della paura, quando le forze del caos sembrano prendere il sopravvento. Infatti la traversata del mare di notte non è solo una circostanza di tempo e luogo ma ha anche un forte valore simbolico. La notte è sempre tempo di prova, in cui il discepolo è chiamato a vigilare, a stare pronto, ad avere fede e il mare è simbolo delle potenze del male che Dio domina.
L’invito di Gesù di “passare all’altra riva” vuole sottolineare proprio questo passaggio dalla fede “fai da te” ad una fede autentica, ad un discepolato fiducioso. I discepoli stanno dietro Gesù ma non hanno capito ancora chi è, tant’è che il brano si conclude proprio con la domanda piena di stupore dei discepoli che si chiedono: “Chi dunque costui?”. Ognuno può ricadere nell’errore di farsi l’idea di Gesù tutta propria. Marco ci dice che il Signore lo devi portare con te così com’è, accettando i suoi discorsi scomodi, le sue richieste esclusive. Di solito l’azione di prendere con sé riferita generalmente a Gesù; qui invece sono i discepoli a prendere Gesù con loro, unica condizione senza la quale non si arriva all’altra riva. La destinazione non è specificata e indica il desiderio di Gesù di trovare nuovi sbocchi al suo ministero dopo il suo discorso in parabole. Il verbo al plurale “passiamo” prefigura un coinvolgimento sempre maggiore dei discepoli che sboccherà nella missione.
La barca dove Gesù viene accolto rappresenta la Chiesa, luogo dove la vita viene salvata, dove vengono amministrati i sacramenti, dove tutti, anche quelli delle altre barche, attingono alla salvezza perché in questa barca è veramente presente Dio.

37 Ci fu una gran tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.  Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che siamo perduti?».
A un certo punto si scatena la tempesta e questa stessa barca viene sommersa dalle onde. Gesù è talmente stanco della giornata appena trascorsa che si addormenta a poppa, su un cuscino e anche nella situazione di pericolo continua a dormire. Questo sonno profondo non è solo segno di una grande stanchezza, ma è anche espressione della fiducia tranquilla nel Padre. Il contrasto tra l’atteggiamento di Gesù e quello dei discepoli è enorme.
Attendere l’intervento di Dio nel momento della prova è la fede allo stato puro. Gesù e i discepoli sono nella prova ma solo Lui dimostra di essere saldo nell’obbedienza al Padre e non perde la calma. I discepoli invece lo rimproverano, lo chiamano Maestro e non Signore perché non credono in fondo che Lui in quella situazione possa salvarli. Infatti non invocano il Signore chiedendo aiuto, saldi nella convinzione e nella fede della loro salvezza, ma lo rimproverano («Maestro, non t'importa che siamo perduti?»). La paura a volte è talmente tanta che diviene più forte della fede. La paura ci impedisce di vivere e impedisce il Signore di salvarci perché non riusciamo a riconoscerlo come tale. Il contrario della paura per Gesù non è il coraggio, ma la fede. Le paure, le angosce nascono dall’incapacità di trovare una risposta convincente alla domanda “Chi è costui per me?”. 
La presenza di Gesù sulla barca della nostra vita non impedisce che ci siano tempeste, ma ci rassicura nell’affrontarle. Il Signore fa sperimentare lo stare nell’acqua fino alla gola perché in quella situazione possiamo fare il salto di qualità nella fede. Tutto il brano s’incentra su questo affidarsi rassicurante al Padre che Gesù vuole trasmettere ai suoi discepoli.
39 Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?».
Gesù a un certo punto si sveglia, non a causa delle onde ma del grido disperato dei discepoli. Prima si rivolge al mare e dice “Taci, calmati!” con un’espressione del tutto simile a quando si rivolge ai demoni, e quindi il mare si placa. Poi si rivolge ai suoi discepoli chiedendo loro di fare davvero un salto di qualità nella fede.  Il Signore ci dice di operare una sintesi tra la fede e la nostra vita che significa stare dentro la barca con Lui anche con l’acqua che entra. Questi non sanno cosa rispondere, Gesù sembra per loro uno straniero. Si chiedono : “Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?”. Malgrado il fatto di aver convissuto a lungo con Lui, non sanno veramente chi è. E dopo la paura della tempesta c’è il timore del Signore, la consapevolezza di stare da creatura di fronte al suo Creatore, lo stupore di stare di fronte la potenza di Dio. Dopo la prova il discepolo non ha risposta, piuttosto non può smettere di interrogarsi “Chi è dunque Costui per me?” e se la paura diventa stupore allora la strada per la fede è aperta.
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